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A Napoli assieme ai disoccupati 
ma restano tante ione d'ombra 

Quindicimila in corteo - Limitata partecipazione degli impiegati pubblici -Le 
riluttanze della Cisl-statali - Punte alte di assenteismo per malattia all'Alfa sud 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Questa volta i 
* disoccupati organizzati » 
non sono rimasti ai margini. 
Quando sono arrivati in piaz
za i lavoratori hanno applau
dito, hanno sciolto i cordoni 
della «vigilanza» in modo da 
consentire ai giovani di arri
vare fin sotto il palco. Anche 
il comizio è stato interrotto 
per dare loro la parola. E i 
disoccupati ne hanno appro
fittato, scandendo slogans (il 
più significativo: «Il posto di 
lavoro non si acquista, ma 
con la lotta si conquista »). 

Lo sciopero generale, ren
dendo esplicito il nesso con
tratti - sviluppo - occupazio
ne, ha consentito qui di re
cuperare un rapporto tra i 
garantiti e gli emarginati che 
per troppo tempo è apparso 
soffocato. Non a caso il sin
dacato ha voluto aprire il 
corteo con lo striscione: 
«Napoli in lotta per il lavo
ro », 

Ma le zone d'ombra resta
no, anche all'interno del mo
vimento sindacale come te
stimonia la limitata parteci
pazione al corteo dei lavora
tori statali. A ciò ha contri
buito soprattutto l'atteggia
mento della CISL di catego
ria. Alla Regione, addirittura, 
ha organizzato un'assemblea 
contrapposta alla manifesta
zione. Tutto questo proprio 
nel momento in cui si accen
tua lo scontro col governo 
sul decreto legge che ha di
storto i contenuti di fondo 
degli accordi contrattuali per 
i. pubblici dipendenti. Già, 
ma è proprio questa linea di 
attacco al governo e alle for
ze politiche che lo sostengo
no, che evidentemente ha da
to fastidio a qualcuno. Ecco, 
allora, il rinserrare le file at
torno alle esigenze di parte, 
anche a costo di creare diffi
coltà al cammino unitario. E' 
anche questa una conseguen
za delle divisioni provocate 
dalla situazione politica e che 
le elezioni hanno contribuito 
ad accentuare. E il corteo ha 
espresso, sia pure in forme 
contraddittorie, la critica e la 
preoccupazione per queste 
crescenti difficoltà 

Ecco, allora, il canto di 
«Bandiera rossa», lo svento
lio delle bandiere del PCI. 
Dice un operaio delI'Alfasud: 
«Mica c'è da vergognarsi. La 
gente deve sifxre che i co
munisti sono sempre in pri
ma fila quando c'è da lotta
re» . E un delegato: «Abbia
mo tutti il diritto di cammi
nare a testa alta ». Sono sol
tanto espressioni d'orgoglio? 
«In tanti — commenta un 
lavoratore dell'università — 
vogliono la rivincita». La ri
luttanza della CISL statali a 
partecipare allo sciopero e 
alla manifestazione è stata, 
appunto, vista come un ten
tativo di isolamento delle 
forze di sinistra. Per reazio
ne, alla partenza del corteo, i 
pubblici dipendenti hanno 
scandito insistentemente: 
« Unità, unità, unità, unità 
con chi ci sta ». Ma poi. dopo 
accese discussioni, è prevalso 
un altro slogan: «Ogni tre 
mesi contingenza, tra i lavo
ratori non c'è differenza », 
fatto proprio anche dalle de
legazioni operaie 

Infine, da un capo all'altro 
del corteo (hanno sfilato in 
quindicimila), si è gridato: 
«Uniti si vince». E ' stato un 

segno di maturità, il richia
mo all'esigenza di non di
sperdere forze, di superare le 
difficoltà che ancora restano. 
E sono tante. Proprio ieri 
l'Alfasud ha reso pubblici i 
dati sull'assenteismo a Po
ro igliano: al reparto meccani
ca il 51 per cento dei lavora
tori si è messo in malattia. 
« Indubbiamente c'è stan
chezza — dice un delegato —. 
ma è anche il sintomo di un 
malessere più profondo: 12 
ore di sciopero in una setti
mana sono un costo che a 
Napoli molti lavoratori non 
possono permettersi; con una 
sola busta paga devono cam
pare intere famiglie ». Come 
recuperare? « Rendendo 
sempre più espliciti gli obiet
tivi, dando più incisività alla 
lotta: il "sacrificio" della sot
toscrizione per la manifesta
zione a Roma l'hanno fatto 
in massa. Da Napoli partire
mo in diecimila e questa ci
fra deve pur avere un signi
ficato! ». 

Napoli ha così offerto u-
na ulteriore testimonianza 
della carica di lotta di questo 
movimento ma senza nascon
dere le tante contraddizioni. 
«Quando i risultati mancano 
tutto diventa più difficile». 
Qui qualcosa si è costruito, 
ma ora viene messo in di
scussione: l'Apomi 2 delI'Al
fasud; il completamento dello 
stabilimento di Acerra della 
Montefibre; il centro decisio
ne della SME che ora viene 
ceduto alla SOPAL e trasferi
to altrove; i nuovi investi
menti die potrebbero dare 
lavoro produttivo a migliaia 
di giovani. «Con questa real
t à — h a detto Verzelli. segre
tario confederale, nel comi
zio _ tutti devono Tare i 
conti ». Anche con i contratti. 

Pasquale Calceli* 

NAPOLI — La testa del corteo per le vie del centro 

Dagli uffici un'adesione 
che deve far riflettere 
Andamento alterno e contraddittorio delle astensioni: dal 
90 per cento in Emilia a quelle molto scarse della Sicilia 
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ROMA — La partecipazione dei pubblici 
dipendenti allo sciopero generale ha ri
servato sorprese. Diverse le regioni nelle 
quali le adesioni sono state all'altezza 
della forte mobilitazione di tutte le cate 
gorie. E' il caso dell'Emilia con circa il 
90 per cento, delle Marche con un 60 per 
cento fra i dipendenti degli enti locali, gli 
statali e i parastatali e con pun*e supe
riori al 90 per cento fra gli ospedalieri, 
della Liguria dove si sono avute astensioni 
del 70-80 per cento, della Lombardia dove, 
fra gli statali e i parastatali, c'è stata 
un'adesione di circa il 70 per cento, ma 
molto scarsa fra i dipendenti degli enti 
locali. Si possono citare ancora il Veneto, 
la Toscana, il Piemonte. 

Più numerose le regioni nelle quali c'è 
siata una « caduta », in alcuni casi di 
notevole rilievo, nella partecipazione del 
pubblico impiego allo sciopero. Il caso li
mite è rappresentato dalla Sicilia dove le 
astensioni dal lavoro sono state molto scar
se. In generale, le medie regionali non 
superano il 50 per cento di astensioni. Il 
dato complessivo di per sé non aiuta, 
però, a capire dove e perché si sono regi
strate le maggiori defezioni. Fra le cate 
gorie, per esempio, è da rilevare l'anda
mento alterno, per molti versi contraddit
torio, rilevato fra il personale degli enti 
locali e fra gli ospedalieri. Lo stesso può 
dirsi per i parastatali e gli statali. 

Ciò porrà ai sindacati di categorie del 
settore seri motivi di riflessione per indi
viduare le cause di una così disomoge
nea partecipazione dei pubblici dipendenti 
allo sciopero. Probabilmente, non si è com
preso fino in fondo la portata della posta 
in gioco, la necessità di respingere quello 
che il segretafo della Ufl, Bugli, parlando 
a Genova ha definito «un pesante attac
co al potere contrattuale del sindacato 
confederale* portato dal governo, proprio 
sul terreno del trattamento ai dipendenti 
della pubblica amministrazione. Ma se 
questa incomprensione c'è stata, è evi 
dente che non è stato ancora recuperato 
un sufficiente e corretto rapporto fra le 
organizzazioni sindacali e i lavoratori, che 
non sono stati ancora colmati quei distac
chi che si sono manifestati, anche in for
me abbastanza clamorose, negli ultimi me
si. E significa anche, come dimostra il 
caso degli ospedalieri, che non tutto pia 
come dovrebbe nel rapporto unitario fra 
i sindacati di categoria. 

Il contrastante andamento dello sciope
ro fra gli ospedalieri (province dove la 
partecipazione è stata limitata e altre do
va si sono raggiunte punte assai vicine 
al cento per cento) è stato determinato in 
larga misura dalla diversità di « diretti
ve* date dai sindacati di categoria. Non 
può infatti non creare confusione e, per
chè no, insinuare anche eletnenti di sfidu
cia la decisione degli ospedalieri Cisl di 
limitare la durata dell'astensione contra
riamente a quanto concordato dalle cate
gorie con le confederazioni (avevano sta
bilito l'intero turno) a sole quattro ore. 

Deve far riflettere anche il fatto che in 
molte province le adesioni più basse si 
sono avute fra i dipendenti degli enti lo
cali. Non è possibile pensare che ciò sia 
avvenuto perchè i lavoratori si sono sen
titi paghi dell'accordo contrattuale già di
ventato operante con firma del relativo 
decreto da parte del Presidente della Re 
pubblica. 

Lo sciopero Ita aperto infatti — come 
Ila sottolineato il segretario generale ag
giunto della Cgil. MarianetU, parlando a 
Venezia — « una fase impegnativa e non 
più rinviabile per i problemi della trime
stralizzazione della scala mobile e della 
legge quadro che deve dare certezza ai 
rapporti contrattuali*. Ma fino a guai 
punto si è veramtnte riusciti a far e sen
tire» a tutti i lavoratori, agli oltre tre 
milioni di pubblici dipendenti, che è su 
questi problemi che si gioca la grossa e 
impegnativa partita dei futuri contratti? 
E fino a guai punto si è riusciti a spiegare 
che dietro olla « incomprensibile rottura » 
— come l'ha definita il segretario generale 
aggiunto 'della Cisl, Marini, nel comizio di 
Bari — del « rapporto sindacale che si è 
voluta operare con il recente decreto ap
provato dal Consiglio dei ministri* c'è un 
attacco più generale al potere contrattua
le del sindacato? E che dietro al rifiuto 
a risolvere il problema della trimestraliz
zazione della scala mobile, ci sono mano-
vre per portare l'attacco anche a quei 
lavoratori — ha ricordato Crea parlando 
a Roma — che già la percepiscono ogni 
tre mesi? E' una battaglia difficile che è 
possibile vincere con il consenso e lo forza 
dei lavoratori. Diversamente — ha detto 
Marini — si avrebbe € soltanto la ripresa 
del più forsennato corporativismo*. 

Ilio Gioffredi 
Nella foto: un momento della manife
stazione a Roma 

Ventimila a piazza S. Marco 
VENEZIA — Dopo un an
no, ancora in piazza San 
Marco: 1 lavoratori venezia
ni hanno sottolineato con la 
scelta della più famosa piaz
za del centro storico l'enor
me importanza che rivesti
va la giornata dello sciope
ro generale. Ma non è stata 
solo la scelta della piazza: 
la grande partecipazione al 
corteo (erano più di venti

mila), la grossa carica che 
ne emergeva, la capacità di 
coinvolgere la popOiazlone 
che si accompagnava ai ma
nifestanti lungo !e calli, ma 
nifesta di una capacita di 
lotta che costituisce un se
gnale preciso per il padro
nato e per II governo, : qua
li hanno presentato posizio
ni rigide sui contratti, han
no giocato al rinvio. Questo 

aspetto è stato ricordato, 
nel comizio conclusivo, da 
Agostino MarianetU, che ha 
citato le ultime dichiarazio
ni del ministro Scotti il qua
le rimprovera al padronato 
di aver perso tempo. «Io so
no d'accordo con lui, ma que
ste cose il ministro Scott! 
non le ha dette al suo go
verno! », ha affermato il se
gretario sindacale. 

A Milano sfila anche il pubblico impiego 
MILANO — In Piazza 
del Duomo come in 
t an te al tre important i 
occasioni di lo t ta : de
cine di migliaia di la
voratori h a n n o aderito 
all'appello della Federa
zione uni tar ia ed hanno 
riempito la piazza nella 
giornata dello sciopero 

Sei 1 cortei che hanno 
portato In centro 1 la
voratori di tu t t i 1 set
tori: metalmeccanici. 
chimici, tessili, edili. 
tut t i impegnati da tem
po nelle vertenze per il 
rinnovo del contra t to di 
lavoro, ma anche dipen
denti dell 'amministra
zione pubblica (dal pom
pieri, che hanno sospe
so nella nos t ra c i t ta i 
servizi di prevenzione 
all 'aeroporto di Llnate 
per un intero turno di 
lavoro, con la conse
guente sospensione dei 
voli dalle 8 alle 14) ai 
lavoratori del monopo
llo tabacchi, dagli Inse
gnant i agli Impiegati 
degli uffici finanziari. 

Lo sciopero ha avuto 
alte adesioni ovunque e 

anche la manifestazio
ne è s t a t a massiccia. 
Da Porta Venezia è par
tito il corteo più nume
roso, aperto dalla dele
gazione del lavoratori 
s ta tal i (una novità, in 
una ci t tà dove l'Indu
stria la fa quasi sempre 
da padrona) , seguita da
gli operai della Pirelli. 
delle fabbriche metal
meccaniche di Sesto 
San Giovanni, dalla rap
presentanza del comita
to unitario antifascista. 

In piazza del Duomo, 
dove dalle 10 sono co
minciati ad arrivare an
che gli altri cinque cor
tei, hanno parlato per 
la Federazione naziona
le CgllCLsl-Ull Ruggero 
Ravenna e per la Fede
razione milanese 11 com
pagno Lucio De Carlini. 

NELLA FOTO: Un'imma
gine di piazza del Duomo, 
colma di lavoratori, Ieri 
mattina/ durante lo sciope
ro generalo. Accanto agli 
operai delle fabbriche, in 
lotta per I contralti, anche 
molti pubblici dipendenti. 

I licenziati della Fiat 
alla testa dei cortei 

Sei manifestazioni di zona - A Mirafiori con Sergio Garavi-
ni - Provocazione padronale alla CMT - Adesioni massicce 

Dalla nostra redazione 
TORINO — In Piemonte han
no partecipato allo sciopero 
generale un milione di lavo
ratori con una riuscita pres
soché ovunque plebiscitaria: 
nei grandi stabilimenti Fiat. 
Olivetti, Lancia, Indesit. Pi
relli. Michelin. Ceat. Philips. 
Montefibre. Facis. come in 
centinaia di altre fabbriche 
di tutti i settori e nei cantieri 
edili. La stessa Fiat ha for
nito percentuali di adesione 
allo sciopero del 70 c.c, il che. 
confrontato con i dati molto 
più risicati che di solito dà 
l'azienda, è tutto dire. Pure 
altissima è stata la parteci
pazione nei vari settori del 
pubblico impiego: uffici sta
tali, poste, Enel, ospedali, fer
rovieri e tranvieri. 

Migliaia di lavoratori han
no preso parte alle sei mani
festazioni di zona che si sono 
svolte alla periferia e nel cir
condario di Torino. In piaz
za Santa Rita, dove ha par
lato il compagno Sergio Ga-
ravini per la segreteria na
zionale Cgil-Cisl-Uil, sono con
fluiti vari cortei di lavoratori 
del pubblico impiego e delle 
fabbriche della zona sud del
la città. Particolarmente nu
trito il cortto delle lavoratrici 
Venchi Unica da otto anni in 
lotta per l'occupazione, che 
stasera partiranno in massa 
per andare a manifestare a 
Roma, e quello della Fiat Mi
rafiori. con in testa i cinque 
operai della carrozzeria licen
ziati per rappresaglia, uno 
dei quali ha parlato per pri
mo in piazza. 

« I motivi di questo sciope
ro generale — ha esordito Ga-
ravini — ve li ha già detti il 
compagno die mi ha precedu
to, uno di quelli che la Fiat 
ha tentato di licenziare, e di
co "tentato" perché le rap
presaglie dovranno rientrare. 
Ci sono grandi speranze di ri
vincita reazionaria e conser
vatrice. nel padronato che 
non vuol rinnovare i contratti 
e cerca di mandarci indietro. 
e nel governo che regala 600 
mila lire al mese ai superbu
rocrati rilanciando la legge 
della giungla salariale e le 
politiche clientelar!. Ma noi. 
con le nostre lotte, siamo in
terpreti delle speranze di tut
ti i lavoratori italiani, dal 
Nord al Sud. che vogliono an 
dare avanti, chiedono il dirit
to al lavoro e vogliono un la
voro che dia dignità, libertà. 
possibilità di essere protago
nisti coscienti della produzio
ne e della vita sociale del 
Paese». 

« Padroni e governo — ha 
aggiunto Garavipi — stiano 
attenti a non sbagliare l'in
terpretazione dei risultati elet
torali. Se in quei risultati c'è j 
una critica alla sinistra e for
se anche al sindacato, allora J 
la risposta non può essere 
che una lotta più incisiva. J 
Questo sciopero è anche un i 
monito per tutte le forze del f 
Paese, mette l'accento su quel- ! 
lo che oggi è il problema po
litico principale: non ci sarà 
pace finché non avremo otte
nuto la soluzione delle ver
tenze aperte. O i lavoratori 
vanno avanti, o va indietro 
la democrazìa in Italia >. 

L'imponente giornata di lot
ta è stata turbata a Torino 
da un solo episodio di violen
za padronale: l'amministra
tore delegato della C.M.T. 
(l'industria di confezioni pro
duttrice dei blue-jeans «Je
sus») ha lanciato deliberata
mente l'auto contro le operaie 
che picchettavano l'ingresso 
della fabbrica, travolgendo 
tre lavoratrici che in ospe
dale sono state giudicate gua
ribili in una settimana. 

m. e. 

Contro i tYasferìmenti 
ancora bloccata la « Terni » 
TERNI — Proseguono alla « Terni » gli scioperi articolati e 
il blocco delle portinerie decisi venerdì dall'assemblea gene
rale dei lavoratori. Ieri, di primo mattino, davanti alla porta 
carraia delle acciaierie sono stati contati 105 autotreni in 
attesa di entrare. Dalla fabbrica non escono nemmeno gli 
automezzi che sono all'interno. Tra autisti e operai si è riu
sciti a stabilire un rapporto di solidarietà. Forse si farà 
anche una manifestazione comune, con gli autotreni che sfi
leranno per le vie della città. 

All'interno della fabbrica gli effetti del blocco cominciano 
a farsi sentire: ci sono magazzini che rischiano di scoppiare 
e reparti che non sanno più dove mettere il materiale pro
dotto. Dall'altra parte cominciano a scarseggiare alcune delle 
materie prime che servono per il processo produttivo. La 
maggiore industria umbra rischia, da un momento aH"altro, 
il fermo completo della produzione. La direzione aziendale 
tiene duro: in un incontro « informale » avuto ceri una dele
gazione sindacale, ha confermato di non voler fare marcia 
indietro, sia sui 50 trasferimenti, sia sugli scioperi articolati 
durante i quali non accetta. le prestazioni di lavoro. Per 
l'azienda quando c'è, in un'area produttiva, uno sciopero 
articolato, è come se tutto II reparto scioperasse. Anzi ieri 
ha cominciato a convocare una parte dei lavoratori che in
tende trasferire. Tutti e 54 lavorano nel reparto fonderia, 
che è quello posto all'inizio del ciclo produttivo. Il timore è 
che questi primi trasferimenti, sui quali l'azienda non vuole 
trattare, segnino l'avvio di una ristrutturazione che compor
terebbe la riduzione di un consistente numero di posti di 
lavoro. 

FIRENZE — La manifestazione in piazza della Signoria 

30 mila a Piazza della Signoria 
Manifestazioni e cortei riusciti a Firenze e in tutta la Toscana — In pri
ma fila le donne e i giovani — Grande partecipazione di gente a Piombino 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «E* una delle 
manifestazioni più riuscite a 
Firenze >. Mentre i sindaca
listi commentano a caldo l'a
desione allo sciopero generale. 
cartelli e striscioni del lungo 
corteo che ha attraversato 
Firenze fanno ancora la loro 
comparsa nella suggestiva cor
nice di piazza della Signoria. 
Trentamila, forse più. han
no fatto « irruzione » nel cen
tro città: i tamburi di latta, i 
fischietti, le trombe hanno 
scosso i turisti dall'attenzio
ne verso i tesori di Piazza 
del Duomo. Sono venuti da 
ogni parte della provincia e 

hanno portato con loro tutta 
la carica di lotta che contrad
distingue un movimento che 
sa cogliere i momenti di mag
giore tensione e di acutezza 
dello scontro. 

Sono le donne a fare rulla
re i tamburi, ad urlare di 
più e con loro tanti giovani. 
misciiiati alle « tute blu >, ai 
camici bianchi, agli impiega
ti. In testa al cortei lo stri
scione della Manetti e Ro-
berts, la fabbrica fiorentina, 
un tempo «l'impero del bo
rotalco ». dove ora il pro
prietario tenta una manovra 
di smobilitazione e di licen
ziamenti. E sarà proprio un 
rappresentante del consiglio 

di fabbrica della Manetti e 
Roberts ad aprire gli interven
ti in piazza Signoria strap
pando la solidarietà attiva di 
migliaia di persone. 

« L'intransigenza che si 
presenta davanti a noi — ha 
detto il segretario nazionale 
della CISL Pagani, conclu
dendo la manifestazione — è 
la conseguenza di una linea 
scelta dal governo e dalla 
Confindustria che tentano di 
bloccare le conquiste fatte in 
questi anni dai lavoratori e 
continuano a rinviare scelte 
di programmazione e di svi
luppo ». 

Piazze e strade della To
scana sono state letteralmen

te invase ieri mattina dai la
voratori. dai giovani, dalle 
donne. Cortei hanno attraver
sato Livorno, Pisa. Arezzo, 
Prato, Pistoia, Lucca, Massa. 
Pontedcra, Siena e altri cen
tri. A Piombino tanta è sta 
ta la partecipazione degli o-
perai del centro siderurgico 
che gli organizzatori hanno do 
vuto cambiare programma : 
invece che in un cinema, il 
comizio si è tenuto in piazza 
Verdi proprio dove i metal 
meccanici hanno eretto una 
tenda per raccogliere fondi 
ed adesioni alla manifesta-

) zione nazionale del 22 giù 
t gno. 

A PRINCIPINA A MARE: 

se pensi che sia impossibile 
acquistare una casa da vacanze ad 
un prezzo inferiore ad una roulotte, 
vieni a vedere il «RIO GRANDE» 

Cooperativa Edilizia Alberese r.l. 
COSTRUZIONE CENTRO CASE VACANZE 
IN PRINCIPINA A MARE (GROSSETO) 
TEL.: 05M/3454S 
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